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1. INTRODUZIONE  

 

Motivazioni. - Questo lavoro viene estratto da una tesi di laurea conseguita da 

uno degli autori (R.V.) durante lôanno accademico 2006-2007 presso lôUniversit¨ 

degli Studi Federico II , sede di Portici, in Scienze Forestali. Il taglio pertanto sarà 

tecnico-scientifico e i dati forniti sono stati rilevati direttamente dalle fonti 

bibliografiche consultate. 

Generalità. - Le interazioni fra la fauna selvatica e le attività antropiche sono 

continue e spesso conflittuali. Lôimpatto degli agro-ecosistemi sulle popolazioni dei 

selvatici così come i danni alle colture agro-forestali causati dagli stessi animali, 

sono in costante aumento. Le esigenze della fauna selvatica da un lato, e degli 

agricoltori dallôaltro dovrebbero trovare punti dôincontro che tengano conto dei 

rispettivi bisogni. In questôottica, le azioni di prevenzione rappresentano sempre la 

soluzione più indicata per salvaguardare il lavoro degli agricoltori. Nel caso di specie 

particolarmente problematiche poi, di fianco ad interventi di prevenzione, devono 

essere attuate politiche di gestione e di controllo delle popolazioni per ridurne 

lôimpatto, utilizzando, in primo luogo, metodi eco-compatibili e, in alcuni casi, 

intervenendo mediante piani mirati di abbattimento. 

Scopo del lavoro è eseguire una disamina delle politiche di gestione e 

controllo delle popolazioni di cinghiale (Sus scrofa L.: Suidae: Suiformes) mirate a 

ridurre il forte impatto negativo che questa specie selvatica ha sulle attività agricole 

ed in misura minore sul patrimonio forestale, con particolare riferimento alle diverse 

strategie di prevenzione danni. 

Cenni tassonomici. - Il cinghiale (Sus scrofa L.) appartiene al superordine 

degli Ungulati che comprende un vasto ed eterogeneo gruppo di mammiferi 

caratterizzati dalla presenza della parte terminale delle dita (falangette) ricoperte da 

unghie particolarmente robuste, dette zoccoli. Il superordine è suddiviso negli ordini 

Perissodattili e Artiodattili al quale ultimo appartiene il cinghiale, che ha come 

caratteristica diagnostica la presenza di un numero pari di dita. Nel cinghiale il terzo 

e il quarto dito sono rivestiti dallo zoccolo; il primo dito manca sempre, mentre il 

secondo e il quinto possono essere sviluppati e, nel qual caso, prendono il nome di 

ñguardieò, o essere piccoli rudimenti laterali sollevati sul fianco del piede, nel qual 

caso sono denominati ñzoccoletti o speroniò; tali rudimenti non toccano terra quando 

lôanimale cammina normalmente al passo, ma se ne possono osservare i segni in 

terreni molto molli, per esempio nei terreni innevati. 

 

 

2. DISTRIBUZIONE , BIOLOGIA , ETOLOGIA  

 

2.1 Diffusione in Italia del cinghiale 

 

In passato il cinghiale era presente in gran parte del territorio italiano. A 

partire dalla fine del 1500 la sua consistenza si è progressivamente rarefatta a causa 

della persecuzione diretta cui venne sottoposto da parte dell'uomo. Estinzioni locali 

successive si registrarono in Trentino (XVII secolo), Friuli e Romagna (XIX secolo) 

e Liguria (1814); il picco negativo venne raggiunto negli anni immediatamente 

successivi alla seconda guerra mondiale quando le ultime popolazioni presenti sul 

versante adriatico della penisola scomparvero. Tra gli anni '50 si è osservata un 

deciso incremento delle popolazioni e demografico in generale con conseguente 

ampliamento dell'areale. Tra i fattori responsabili dell'esplosione demografica del 
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cinghiale (anche nel resto d'Europa) si devono citare: recupero da parte del bosco di 

zone precedentemente utilizzate per l'agricoltura e la pastorizia; progressivo 

spopolamento di vaste aree di media montagna, sia a livello alpino che, soprattutto, 

appenninico; diminuzione della persecuzione diretta; massiccia introduzione di 

soggetti catturati all'estero; incremento del numero di allevamenti italiani. Il 

ripopolamento effettuato a scopo venatorio con animali di ceppo centro-europeo, e 

spesso con soggetti derivanti da incroci con il suino domestico, ha contribuito a 

creare un cinghiale ñmodernoò con una notevole variabilit¨ fenotipica.  

Attualmente, in Italia, il cinghiale è presente in 90 province su 103, con una 

consistenza stimata intorno ai 300.000 ï 500.000 capi; le poche aree in cui è assente 

sono le regioni dellôarco Alpino situate a quote oltre il limite della vegetazione 

arborea e circoscritte zone del versante Adriatico (vedi cartina sottostante). Nuclei 

più o meno isolati sono presenti in alcune zone della Penisola centrale, in Sicilia e 

parte in Sardegna. In Italia, la specie Sus scrofa è presente come cinghiale 

maremmano (Sus scrofa majori de Beaux et Festa, 1927), cinghiale centroeuropeo 

(Sus scrofa scrofa L.) e cinghiale sardo (Sus scrofa meridionalis Forsyth Major, 

1882). Il quadro relativo delle conoscenze circa le densità e l'evoluzione delle 

diverse popolazioni italiane rimane tuttora alquanto carente. Da un recente studio 

effettuato (Scandura et al., 2005) utilizzando un set di 10 loci microsatelliti e 

lôanalisi del DNA mitocondriale ¯ emerso che la popolazione goriziana ¯ 

geneticamente diversa da quella del centro-sud Italia e ascrivibile al morfotipo 

balcanico; la popolazione sarda risulta complessivamente ben differenziata da quelle 

peninsulari, mentre in Italia centrale, a fronte di una certa omogeneità riscontrata 

nelle popolazioni selvatiche, i nuclei attualmente isolati, originati con capi 

maremmani, sono risultati piuttosto divergenti tra loro, come probabile conseguenza 

della deriva genetica (Scandura et al., 2005). 

Si ritiene, comunque, che la diffusione delle popolazioni attuali presenti in 

Italia abbia seguito diverse tappe a partire da una iniziale colonizzazione spontanea, 

seguita poi da un massiccio ricorso a immissioni di soggetti esteri e di incroci con 

forme domestiche, che hanno determinando la quasi scomparsa della sottospecie S. s. 

majori. (Amici e Serrani, 2004). 

Lôelevata plasticit¨ ecologica permette al suide di frequentare tutte le 

situazioni ambientali con disponibilità di copertura vegetale di tipo legnoso tra cui: 

faggete (situate anche a quote superiori ai 1000 metri s.l.m.); boschi misti di faggio, 

abete bianco, abete rosso, ecc.; boschi a predominanza di conifere (pinete, abetine, 

lariceti); macchia mediterranea (Fig. 2.1.1. e 2.1.2.). 
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Fig. 2.1.1. Macchia mediterranea (loc. Badia ï Cava dei Tirreni -     

SA). 
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Fig. 2.1.2. Macchia mediterranea (loc. Badia ï Cava dei Tirreni - 

SA). 
 

2.2 Caratteristiche morfologiche 

 

Il cinghiale è caratterizzato morfologicamente da dimorfismo sessuale: i 

maschi adulti raggiungono un peso vivo compreso tra gli 80 e i 200 kg e hanno 

unôaltezza al garrese di 90 ï 110 cm; le femmine, più piccole, raggiungono un peso 

vivo variabile fra i 60 e i 150 kg e unôaltezza al garrese di 70-90 cm. (Massei e 

Genov, 2000; Scandura et al., 2005). 

Il muso ¯ corto e tozzo con zanne visibili dallôet¨ di 3-4 anni in poi, mentre 

per le femmine il muso è allungato a cono. La dentatura è costituita da 44 denti, la 

cui formula dentaria è   3I-1C-4P-3M / 3I-1C-4P-3M   (3 incisivi, 1 canino, 4 

premolari e 3 molari per arcata: Boitani e Mattei, 1991). 

Lôesame della struttura dentaria nel cinghiale, si ¯ dimostrato un metodo di 

facile applicazione e buona attendibilit¨ per la determinazione dellôet¨ degli 

individui. Tale metodo prevede la verifica dellôeruzione e del pareggiamento dei 

molari della mandibola. Al riguardo, bisogna considerare che mentre gli incisivi, i 

canini e i premolari compaiono inizialmente come denti ñda latteò e successivamente 

vengono sostituiti da quelli definitivi (ad eccezione del primo premolare, che invece 

erompe direttamente come dente definitivo), i molari compaiono direttamente come 

denti definitivi. Lôeruzione dei molari ha luogo gradualmente a partire dal primo 

molare allôet¨ di un anno; a 14-15 mesi spunta il secondo molare che pareggia con il 

primo a due anni; infine, il terzo molare spunta a circa 26 mesi per poi pareggiare 

con gli altri due allôet¨ di tre anni. Da questo momento in poi lôet¨ dellôindividuo 

viene stimata in base al grado di usura dei molari; pertanto, allôet¨ di tre anni il 

primo molare, gi¨ presente da due anni, presenter¨ unôusura ben evidente e se, tale 

grado di usura interesserà anche il secondo molare allora lôanimale avr¨ quattro anni; 

allo stesso modo, se anche il terzo molare sar¨ usurato lôanimale avr¨ cinque anni. 

Caratteristica distintiva, sempre nellôambito della struttura dentaria e rappresentante 
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il trofeo del cinghiale, è la conformazione dei canini; quelli inferiori, che nei maschi 

arrivano a una lunghezza di 12-14 cm,  prendono il nome di ñdifeseò e sono pi½ 

lunghi di quelli superiori che, invece, prendono il nome di ñcoteò (Boitani e Mattei, 

1991). 

Nel maschio il treno anteriore è maggiormente sviluppato del posteriore e 

risulta ben evidente il pennello o ciocca. Nella femmina la massa corporea è 

distribuita in modo omogeneo e, anche a distanza, sono visibili i capezzoli in numero 

di 8-10 (Falaschini, 1996). 

Per quanto riguarda il mantello, il cinghiale, come gli altri ungulati, presenta 

un mantello primaverile, di colore grigio con setole corte e sottili e assenza di 

sottopelo (borra), e un mantello autunnale di colore bruno-nerastro con setole lunghe 

e spesse circondate da fitto sottopelo. Sono conosciuti rari casi di albinismo 

(Falaschini, 1996). 

Il colore del mantello, assieme ad alcune caratteristiche morfologiche, 

rappresenta uno dei caratteri distintivi delle classi di età dei cinghiali: la classe degli 

striati comprende gli individui fino a 4 mesi circa, i cui sessi sono indistinguibili, 

presentano mantello striato e coda corta sopra il tallone (Fig. 2.2.3.); la classe dei 

rossi comprende individui di 5-12 mesi, i cui sessi anche in questo caso sono 

indistinguibili, mantello rossiccio e coda corta sopra il tallone (Fig. 2.2.4.); infine vi 

è la classe dei neri, con differenze sessuali apprezzabili, che comprende sia i sub-

adulti di 1 anno di età che gli adulti di età superiore ad un anno, che presentano il 

mantello (invernale) di colore nero, la coda che supera il tallone, abbondantemente 

negli esemplari di età avanzata (Fig. 2.2.5., Fig. 2.2.6.). 

La muta primaverile ha luogo nei mesi di maggio-giugno, quella autunnale in 

settembre-ottobre; la prima è più vistosa in quanto in autunno i peli estivi cadono più 

uniformemente e non a ciocche.  In riferimento ai tempi di muta, i primi a mutare 

sono i giovani, seguono gli adulti e per ultimi gli anziani, insieme alle femmine 

gravide e in lattazione. Le prime regioni corporee interessate dalla muta sono le 

zampe e le parti inferiori, seguono i fianchi ed infine il corpo e il dorso (Massei e 

Toso S, 1993).           

 
          Fig. 2.2.3. classe di età: striati. 
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               Fig. 2.2.4. classe di età: rossi. 

 

                                     
           Fig. 2.2.5. classe di età: neri (maschio). 
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                         Fig. 2.2.6. classe di età: neri (femmina). 

 
Tra le ghiandole cutanee le sudoripare sono diffuse in tutto il corpo con 

funzione di riconoscimento individuale; quelle carpali hanno funzione di richiamo 

sessuale e quella prepuziale, attiva in particolare nel periodo accoppiamenti svolge 

anchôessa la funzione di richiamo sessuale.  

 

 

2.3. Biologia ed etologia 

 

Gli individui raggiungono la maturit¨ sessuale ñfisiologicaò allôet¨ di un anno 

mentre quella ñsocialeò ¯ raggiunta allôet¨ di cinque anni per i maschi e a due anni 

per le femmine. La gestazione dura in media 112-130 giorni, al termine della quale si 

ottengono, generalmente, 4-8 nati per parto. Lo svezzamento dei piccoli ha luogo a 

3-4 mesi. La durata media di vita è di circa dieci anni (Massei e Toso, 1993). 

Per quanto riguarda i ritmi circannuali, la sequenza delle diverse fasi ha inizio 

con gli accoppiamenti e la conseguente dispersione dei sub-adulti. Di norma il 

periodo degli accoppiamenti va da novembre a gennaio; in questo periodo i maschi 

adulti, attratti dalle femmine in estro, si spostano nelle aree occupate dai branchi 

femminili. Lôingresso del maschio allôinterno del branco misto governato dalle 

femmine è contrassegnato da fenomeni di aggressività degli individui adulti che 

determinano un disagio nei giovani maschi dellôanno (i rossi), che come 

conseguenza si comportano da ñsatellitiò del branco, mantenendosi a distanza di 

sicurezza dai maschi adulti, mentre i maschi sub-adulti che ancora vivevano nel 
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branco femminile si disperdono in modo definitivo. Nei mesi di febbraio-marzo i 

branchi si ricompongono, per cui si osservano gruppi di femmine e giovani e branchi 

unisessuali o misti di sub-adulti. I maschi adulti, in virt½ della mole e delle ñarmiò 

che possiedono, tendono a vivere isolati (in questo caso vengono detti solenghi) 

oppure riuniti a formare piccoli gruppi (in tal caso vengono detti verri). Talvolta è 

osservabile al seguito del maschio adulto un giovane dello stesso sesso detto 

scudiero. Nei branchi femminili, lôorganizzazione sociale ¯ di tipo matriarcale: 

lôunit¨ di base ¯ rappresentata dalla femmina con i piccoli dellôanno, cui si possono 

aggiungere le femmine di cucciolate precedenti con la rispettiva prole. Tra le 

femmine dello stesso branco esistono relazioni di parentela e tutte le femmine 

collaborano alla difesa dei piccoli e dei giovani adottando strategie note come 

ñvigilanza cooperativaò e ñdifesa socialeò ed ¯ inoltre frequente il fenomeno 

dellôadozione. I branchi sono ordinati gerarchicamente ed obbediscono ad una 

femmina capobranco. In aprile-maggio si concentrano i parti e in conseguenza di ciò 

si verifica un temporaneo scioglimento dei branchi femminili, nonché la dispersione 

dei sub-adulti. In prossimità del parto, le femmine gravide si allontanano dal branco 

per approntare il nido per il parto o lesta che consiste in un accumulo di materiale 

vegetale (foglie, erba, zolle) a formare un ammasso alto circa un metro e largo due, 

accumulato dalla femmina in una depressione scavata nel terreno col grifo (Massei e 

Toso, 1993). 

 

 

2.4. Alimentazione 

 

Il cinghiale è una specie onnivora opportunista, in grado di colonizzare, ma 

soprattutto utilizzare, ambienti anche molto diversi purché provvisti di acqua, 

alimento e una buona copertura vegetale che gli garantisca rifugio e tranquillità, 

ragion per cui è possibile trovarlo sia in pianure intensamente coltivate, sia in zone 

montane situate al limite della vegetazione arborea. La composizione della dieta 

varia in funzione della disponibilità di cibo dellôambiente. Gli alimenti di origine 

animale, che rappresentano soltanto il 10%, comprendono invertebrati, micro-

mammiferi, uova e carogne; gli alimenti di origine vegetale rappresentano, invece, il 

90%  e comprendono: ghiande, castagne, faggiole, cereali, erba medica, bulbi,  frutti 

selvatici, rizomi e radici che vengono estratte con il grifo, causando in questo modo 

grandi danni alle colture e ai terreni mediante lo scavo di buche e devastando i campi 

coltivati soprattutto di mais, grano e orzo (Fratoni e Piastrelli, 1984). 

Per quanto riguarda lôapparato digerente, il cinghiale ¯ un monogastrico; 

tramite un particolare processo fermentativo, che si svolge a livello intestinale, è in 

grado di ottenere una buona resa energetica dalla componente vegetale della dieta. 

Dôaltro canto, lôassenza della ruminazione permette una digestione solo grossolana 

delle fibre e per questo motivo se ne rinvengono frammenti nelle feci (Falaschini, 

1996). Per questa specie la disponibilità di acqua rappresenta un fattore di 

fondamentale importanza, del quale non va sottovalutato lôindubbio effetto benefico 

dal punto di vista igienico-sanitario e non solo (Massei e Genov, 2000). 
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3. PARAMETRI DI P OPOLAZIONE  

 

Qualunque intervento di politica gestionale della fauna selvatica, come il 

controllo della popolazione, gli interventi di prevenzione dei danni, o una corretta 

pianificazione del prelievo venatorio, devono partire dalla conoscenza di alcuni 

semplici parametri demografici come distribuzione, consistenza, densità, struttura, 

incremento utile annuo.  

 

 

3.1. Distribuzione 

 

Per distribuzione di una popolazione sôintende la definizione delle aree dove 

la specie considerata è presente. Le informazioni circa la distribuzione del cinghiale 

si ottengono mediante osservazione diretta degli animali, oppure indirettamente 

attraverso il rilievo dei segni di presenza. Informazioni attendibili si possono ottenere 

anche da persone accreditate come agricoltori, cacciatori, personale del Corpo 

Forestale dello Stato, ecc. In Italia, negli ultimi 30 anni, lôareale di distribuzione del 

cinghiale si è addirittura quintuplicato a seguito dello spopolamento delle aree rurali, 

dellôespansione delle aree boscose e della ridotta utilizzazione del territorio da parte 

dellôuomo. Basti pensare che con lôabbandono di alcuni territori, le risorse alimentari 

che prima erano fonte principale di sostentamento per le famiglie contadine, come i 

frutti del bosco di latifoglie (e.g.: castagne), o per gli animali domestici (e.g.: 

faggiole, ghiande), sono ora lasciati a disposizione della fauna selvatica. Questi fatti, 

in alcune situazioni, hanno consentito lo sviluppo delle specie animali, come il 

cinghiale, che erano in grado di usare tali alimenti. Anche la cospicua immissione di 

capi centroeuropei (e.g.: Cecoslovacchia, Polonia, Ungheria) per ripopolamento di 

aree a scopo venatorio, ha favorito la diffusione di questa specie. Il fatto che gli 

animali provenienti dallôestero si siano evoluti in contesti ambientali completamente 

diversi da quelli della nostra penisola, viene evidenziato dalle diverse caratteristiche 

morfologiche e fisiologiche di tali popolazioni rispetto quelle autoctone (Amici e 

Serrani, 2004). 

 

 

3.2. Consistenza 

 

La consistenza, ovvero il numero di animali presenti per una specie, razza o 

popolazione, è un parametro molto difficile da determinare per il cinghiale a causa 

delle sue abitudini crepuscolari-notturne, della predilezione per ambienti boscosi, e 

per lôelevata mobilità sul territorio. Pertanto, nella determinazione della consistenza, 

si parla di ñconsistenza minima accertataò. Attraverso il rilevamento dei segni 

indiretti della presenza degli individui è possibile determinare la distribuzione e la 

consistenza della popolazione su un territorio. Eloquenti segni di presenza del suide 

sono i complessi di buche e solchi, fino a 40 cm di profondità e alcune decine di mq 

di estensione, prodotti mediante il comportamento di grufolamento o rooting, 

provocato dallôutilizzo del grifo come vero e proprio ñaratroò col quale scava alla 

ricerca di tuberi, radici e piccoli invertebrati. Tale manifestazione può talvolta 

interessare vaste superfici coltivate e/o boscose (Fig. 3.2.1. e 3.2.2.) (Amici e 

Serrani, 2004). Altri segni di presenza sono le impronte, i trottoi, le deiezioni, gli 

insogli e i grattatoi, che rappresentano ottimi indicatori anche se richiedono una 

preparazione specifica da parte dellôoperatore che deve essere in grado di distinguere 
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tali segni da quelli di altri ungulati, in modo particolare daino e capriolo, la cui 

presenza talvolta può essere confusa con quella del cinghiale. 

Le impronte di un maschio adulto di cinghiale misurano 8-12 cm di 

lunghezza. Quando un individuo è in movimento, ovvero quando cammina 

normalmente al passo, sul terreno ¯ possibile visualizzare lôimpronta dello zoccolo, 

mentre su terreni morbidi o innevati, dove la pressione esercitata dal peso del corpo 

fa sì che le zampe possano scendere più in profondità, è possibile visualizzare anche 

i piccoli rudimenti laterali, gli speroni, che sono situati a circa 2 cm dallo zoccolo 

(Fig. 3.2.3.). 

Lôabitudinariet¨ che contraddistingue la specie negli spostamenti produce i 

trottoi, detti più semplicisticamente sentieri, che sono segni evidenti del passaggio 

degli animali dovuti a intenso calpestio (Fig. 3.2.8.). Le deiezioni hanno forma 

tondeggiante o allungata ed hanno un diametro di 3-5 cm. (Fig. 3.2.4.). La necessità 

di fare bagni di fango, operazione legata soprattutto alla presenza di ectoparassiti 

(zecche e pulci), e ad esigenze di termoregolazione, fa si che gli insogli vengano 

regolarmente frequentati dai cinghiali. Gli insogli, di norma, vengono realizzati in 

pozze con acqua ferma e fangosa (Fig. 3.2.5. e 3.2.6.). Il fango, una volta essiccato 

ingloba gli ectoparassiti che vengono allontanati dalla cute mediante strofinio su 

alberi o pietre; è nelle immediate vicinanze degli insogli che si rinvengono infatti i 

cosiddetti grattatoi, riconoscibili in quanto sono formati da solchi (a seguito dello 

sfregamento delle zanne) e da unôarea scortecciata (Fig. 3.2.7.). Infine è possibile 

rilevare la presenza del cinghiale anche attraverso il ritrovamento di setole lasciate 

sia su arbusti e cespugli che sul filo spinato utilizzato per il contenimento del 

bestiame brado (Amici e Serrani, 2004). Lôindividuazione di tutti questi segni di 

presenza aiuta a conoscere la distribuzione e la consistenza delle popolazioni, infatti 

in condizioni ottimali di rilevamento, è possibile stimare per una data area il numero 

di cinghiali presenti in un determinato periodo di tempo. Se poi tale operazione viene 

standardizzata, mantenendo costanti tutti i parametri di rilevamento (area dôesame, 

sforzo ricognitivo, periodo dellôanno, ecc.) i dati pluristagionali ottenuti, forniscono 

informazioni quantitative sulla popolazione (Amici e Serrani, 2004).  

 

 

3.3. Densità 

 

La densità è un parametro che prevede la conoscenza del numero di individui 

in funzione di una superficie di riferimento che in genere è il Km
2
. Tale valore è 

molto variabile nellôarco di un anno e ci¸ dipende da diversi fattori quali natalità, 

mortalità, emigrazione, immigrazione, caratteristiche territoriali, distribuzione 

spazio-temporali delle risorse, ecc., ragion per cui va definita in funzione del 

periodo. 
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          Fig. 3.2.1. Area con grufolate. 

 

 

 
          Fig. 3.2.2. Grufolate in primo piano. 
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                Fig. 3.2.3. Impronta. 

 

 

 
Fig. 3.2.4. Deiezioni. 
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          Fig. 3.2.5. Insoglio. 

 

 

              
             Fig. 3.2.6. Insoglio. 

 


